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Mancano 9 mesi alle prossime elezioni Europee, e si sente dire
che la relativa campagna elettorale è già iniziata. Non mi
sembra esatto, almeno in Italia. Quel che si osserva, negli
ultimi mesi, è semmai un penoso tentativo dei partiti (specie
quelli di governo) di differenziarsi sulla politica interna,
mentre quasi nulla sulle grandi tematiche europee – dal patto
di  stabilità  all’immigrazione  –  né  sul  problema  politico
fondamentale:  con  quale  maggioranza  la  Commissione  europea
governerà il Vecchio continente?

Eppure questo è il punto cruciale. Accade infatti che, per la
prima volta dal 1979 (primo Parlamento Europeo), esiste la
concreta  possibilità  che  l’alleanza  Popolari-Liberali-
Socialisti, che ci ha governati per 45 anni, non abbia più i
numeri per governare.  È tutt’altro da escludere, infatti, che
i  due  raggruppamenti  di  destra  (Identità  e  Democrazia,
Conservatori e Riformisti), che attualmente occupano il 18%
dei seggi, si rafforzino al punto da rendere numericamente
possibile una maggioranza con i Popolari, attualmente al 25%:
lo spostamento elettorale necessario per tale ribaltamento è
dell’ordine di 7 punti percentuali, che sono tanti ma non
tantissimi. Questa eventualità, più che regalarci un governo
di destra (impraticabile finché il Partito Popolare manterrà
lo sbarramento contro l’estrema destra), si tradurrebbe in una
fortissima instabilità, fino alla sostanziale paralisi delle
istituzioni europee. Una prospettiva non proprio esaltante.

Ma che cosa rende verosimile l’ipotesi di un successo delle
destre in Europa?
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Fondamentalmente  il  combinato  disposto  di  due  circostanze:
l’aggravamento del problema migratorio, particolarmente acuto
in Italia; la rimozione del problema da parte dei maggiori
partiti progressisti europei.

Che il problema migratorio sia in cima alle preoccupazioni di
alcune opinioni pubbliche europee si indovina dai risultati
elettorali  e  dai  sondaggi  più  recenti,  che  segnalano  il
rafforzamento dei partiti ostili all’immigrazione. Oltre al
recente successo della coalizione di destra guidata da Giorgia
Meloni, si debbono ricordare: l’avanzata di Alternative für
Deutschland in Germania (elezioni politiche e sondaggi), il
rafforzamento del Rassemblement National in Francia (elezioni
legislative), le recenti clamorose vittorie delle destre in
Svezia,  Finlandia,  Grecia.  In  apparente  controtendenza,  i
risultati elettorali in Spagna (dove il partito xenofobo Vox
ha  perso  colpi)  e  in  Danimarca  (dove  la  premier
socialdemocratica Mette Frederiksen è tornata a guidare il
paese).  Dico “apparente” controtendenza perché sia in Spagna
sia in Danimarca il consenso elettorale complessivo ai partiti
di destra e centro-destra è in realtà aumentato, sia pure di
poco.

Il caso danese merita una speciale attenzione. In Danimarca i
socialdemocratici, con il 27.5% dei consensi, hanno ottenuto
il miglior risultato di sempre, e hanno scelto di formare un
governo di grande coalizione (“né rossa né blu”, secondo la
premier) con gli altri due maggiori partiti, ossia liberali e
i moderati. Il punto interessante, però, è con che tipo di
messaggio i socialdemocratici hanno affrontato – e vinto – la
prova elettorale. Per mesi, al centro del dibattito politico
danese  vi  è  stata  la  proposta,  caldeggiata  dai
socialdemocratici stessi, di collocare in Rwanda o in qualche
territorio straniero una parte dei migranti.

Ed ecco il punto chiave: anche se con ogni probabilità la
proposta  non  sarà  attuata,  o  sarà  annacquata  in  qualcosa
d’altro,  il  fatto  è  che  i  socialdemocratici  hanno



riconquistato  la  fiducia  dell’elettorato  mostrando  che
prendono sul serio il problema dell’immigrazione. Una sorta di
variante nordica della “linea Minniti”, che in Italia ebbe
breve durata, almeno a sinistra.

Nulla di tutto ciò pare muoversi nelle altre socialdemocrazie
europee.  Anzi,  l’atteggiamento  della  Commissione  è  di
“comprendere” l’esistenza del problema, ma di essere decisa a
non far nulla prima del rinnovo del Parlamento europeo, il
prossimo giugno. Ecco perché penso che i partiti di destra,
radicale o estrema, abbiamo ottime possibilità di fare un
grosso  risultato  alle  prossime  elezioni  europee.  Negare  o
sottovalutare il problema dei migranti è il più grande regalo
che i partiti di sinistra possano fare alle forze politiche di
destra.


